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   Per chi come noi da anni lotta e 
denuncia le esasperanti pressioni 
commerciali, i ricatti, le minacce etc 
etc cui sono fatti oggetto i Direttori, 
gli SCCR e gli sportellisti degli uffici 
postali, quanto recentemente porta-
to a conoscenza dell’opinione pub-
blica da “Striscia la Notizia”, il pro-
gramma satirico di Antonio Ricci in 
onda su canale 5, ci lascia del tutto 
indifferenti. 
   Una indifferenza che, naturalmen-
te, non va scambiata per assuefazio-
ne o peggio ancora rassegnazione. 
Non ci siamo meravigliati per la 
semplice ragione che eravamo a co-
noscenza di tutto:  la verità, alla lun-
ga, viene sempre a galla e meno ma-
le . . . ! ! ! 
   I fatti: ad Avellino, la clientela che 
si rivolgeva agli uffici postali per 
spedire un pacco ordinario (costo 7 
euro) si sentiva rispondere dagli o-
peratori di sportello che non c’erano 
i moduli. In un caso, addirittura, un 
collega dichiarava espressamente che 
il servizio era stato soppresso. 
   L’alternativa per la clientela era: o 
non fare il pacco oppure utilizzare 
altre e più costose tipologie di spedi-
zione come il pacco celere J+1 o 
j+3. Guarda caso,quando il giornali-
sta che ha fatto l’inchiesta si è quali-
ficato, improvvisamente i moduli 
sono ricomparsi come per magia.  
   Ci ha fatto pena il direttore della 
Filiale di Avellino (probabilmente 
proprio quello che aveva consigliato 
di nascondere i moduli dei pacchi 
ordinari …! ! !) che, intervistato da 

Striscia la Notizia, cercava di trovare 
delle giustificazioni arrampicandosi 
sugli specchi. Sembrava il bambino 
colto a rubare la marmellata. 
   E che ci sono dei moduli che 
scompaiono dagli uffici postali 
(sempre quelli relativi ai prodotti 
meno costosi . . . !) è stato confer-
mato, sempre da Striscia la Notizia, 
questa volta a Napoli dove non si 
trovano più i foglietti per le accetta-
zioni delle raccomandate semplici. 
Ci sono però tonnellate di moduli 
delle  Raccomandate 1 . 
   E’ del tutto evidente che nei casi 
in questione si sia cercato di forzare 
la mano alla clientela, costringendo-
la di fatto a utilizzare solo i servizi di 
spedizione più onerosi. 

   Se l’Azienda Poste Italiane ha un 
elenco di prodotti che offre alla 
clientela, è del tutto legittimo solle-
citare e spronare i propri dipendenti 
a proporre alla clientela quei pro-
dotti che garantiscono un maggiore 
introito di ricavi a fronte di servizi 
qualitativamente superiori per 
l’utenza. 
   Altra cosa, invece, non mettere  a 
disposizione della clientela servizi 
poco remunerativi utilizzando mez-
zucci subdoli e penosi come la penu-
ria di stampati. 
   Non sappiamo se in questa vicen-
da, come in tantissime altre che ac-
cadono giornalmente in uffici postali 
di ogni parte d’Italia, ci siano dei 
risvolti di carattere penale, ma sicu-

C’è chi gioca su pacchi e raccomandate, chi gioca sulle 
sovvenzioni per incrementare la raccolta netta, c’è chi fa 
di tutto per appropriarsi di un effimero posto al sole. 
 . . . e poi siamo noi quelli che mistifichiamo, che offen-
diamo, che denigriamo l’Azienda. 
Si abbia il coraggio di mandare a casa i veri mistificatori 
o più in alto si va e più vi è connivenza. 
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ramente si tratta di comportamenti 
che stridono in maniera palese con il 
codice etico che l’Azienda Poste si è 
data e a cui tutti gli appartenenti alle 
aziende del gruppo sono tassativa-
mente tenuti ad attenersi. 
   Leggiamo cosa c’è scritto nel codi-
ce etico: ““Poste Italiane, consapevole 
che l’etica nei comportamenti costituisce 
valore e condizione di successo per 
l’Azienda e che principi quali l’onestà, 
l’integrità morale, la trasparen-
za,l’affidabilità e il senso di responsabi-
lità rappresentano la base fondamentale 
di tutte le attività che caratterizzano la 
sua mission, definisce le linee guida a cui 
sono improntati i comportamenti nelle 
relazioni interne e nei rapporti con 
l’esterno. In particolare, i principi etici 
del presente Codice assumono notevole 
importanza contribuendo ad affermare la 
credibilità dell’Azienda nel contesto civi-
le ed economico nel quale opera e tradu-
cendo in vantaggio competitivo 
l’apprezzamento dei valori che caratte-
rizzano il modo di operare dell’impresa.” 
   E ancora : L’attenzione al cliente è 
perseguita con competenza, professiona-
lità, cortesia, trasparenza, correttezza e 
imparzialità, nella consapevolezza che è 
importante garantire la soddisfazione 
delle aspettative e consolidare la fiducia 
nel Gruppo. L’eccellenza dei prodotti e 
dei servizi offerti e la disponibilità a 
garantire una risposta immediata e qua-
lificata alle richieste costituiscono gli 
elementi distintivi del rapporto 
dell’Azienda con la clientela. Nei rap-
porti con i clienti-risparmiatori i com-
portamenti dei destinatari sono impron-
tati alla massima correttezza, trasparen-
za e riservatezza, evitando situazioni di 
conflitto di interessi.” 
   Non ci sembra che, nei casi de-
nunciati ad Avellino e Napoli, ma 
anche in alcuni episodi  verificatisi 
recentemente a Messina, ci sia stata 
la massima attenzione e il massimo 
rispetto del cliente.  
   Al contrario ci sono stati dei clien-
ti che hanno chiesto un servizio cui 

non è stato dato loro la possibilità di 
accedere e con mezzi eticamente 
poco corretti. 
   Noi siamo fermamente convinti 
che i primi responsabili di quanto 
denunciato sono proprio i direttori 
di Filiale.  
   Utilizzano gli incontri con i Diret-
tori degli uffici postali per fare loro 
una sorta di lavaggio del cervello 
dando delle direttive solo verbali (si 
guardano bene da metterle per iscrit-
to . . . ! ! !)  che spesso sono in 
aperto contrasto non solo con il 
codice etico ma anche con il 
vigente CCNL e con non poche 
norme del codice civile. 
   Siamo in una situazione para-
dossale: da un lato i Direttori di 
Filiale che dicono: vende-
te ,vendete, non interessa come 
e a chi, ma dovete raggiungere 
gli obiettivi senza se e senza ma. 
   Dall’altro i top manager caz-
zeggiano con l’opinione pubbli-
ca parlando di sostenibilità, cre-
dibilità e fiducia. 
   Credete che i clienti di Avelli-
no o quelli di Napoli continuino 
ad avere grande fiducia 
nell’Azienda Poste?   

   Fino a quando si riuscirà a bilancia-
re una esasperante attività commer-
ciale con il rispetto delle esigenze e 
dei bisogni della clientela? 
   E fino a quando, il rispetto delle 
regole e delle norme verrà conside-
rato un fastidioso retaggio del passato 
che toglie tempo alla vendita ? ? ? 
   Nessuno ha pagato o pagherà per 
queste vergogne.  
   Quando deve cadere qualche testa, 
secondo una consolidata tradizione 
italica , a pagare sono sempre gli ulti-
mi, quindi o qualche direttore 
d’ufficio o qualche sportellista. 
   Non ci risulta di Direttori di Filiale 
mandati a casa per le palesi violazioni 

del codice etico. Mente ce ne sono 
stati tantissimi che vengono profuma-
tamente premiati per i risultati di 
vendita. Ma  allora, quale differenza 
c’è tra un ufficio postale e una qualsi-
asi finanziaria o assicurazione che 
operano sul mercato? Perché non ci 
sbarazziamo una volta per tutte di 
questo fastidiosissimo codice eti-
co ? ? ? 

Carmelo Stancampiano 

Questi i modelli delle Rac-
comandate ordinarie introva-
bili  a vantaggio della Racco-
mandata 1 (in alto). 
Nella pagina accanto i pacchi 
che lottano tra ordinari,  j+1 
e j+3. 
Sotto i soldi che, a Messina, 
grazie al nostro tempestivo 
intervento, hanno condizio-
nato la clientela solo per 
qualche giorno. 
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   Cosa resterà di quegli anni 80, 
così recita una famosa canzone  di  
RAF. E cosa resterà (se resterà . . 
. ! ! !) del nostro Cpo, ricordandoci 
com’era e come si è ridotto, oggi? 
   Bella domanda, se fosse un quiz a 
premi. Purtroppo è l’amara realtà 
dell’esistente.  
   Se dovessimo confortarci con le 
promozioni fatte  nell’impianto in 
questione, potremmo avanzare la 
certezza che detto impianto, carat-
terizzato dagli stessi importanti a-
vanzamenti di carriera registrati, 
possieda i requisiti per essere claste-
rizzato agli onori della storia, come 
uno dei Cpo più importanti del no-
stro paese.  

   E’ così?, oppure la prassi impone 
le avanzate di carriera, tanto il resto 
può aspettare, mentre l’agonia per 
il futuro non percepibile a vista, nel 
medio, lungo termine, avanza e 
serpeggia fra i lavoratori.  
   Sì i lavoratori, questo termine 
così sbeffeggiato dalla nostra classe 
politica attuale, vedi dichiarazioni di  
Brunetta, può essere ancora usato, 
perché grazie a quei pochi e volen-
terosi che sono in trincea, questo 
management locale è salito agli o-
nori della gloria. Un esempio per 
tutti l’accettazione G.U., cinque 
lavoratori che garantiscono con la   
loro professionalità,  tanti stipendi, 
a tutti noi.  
  Quindi non dimentichiamo, chi 
l avora  per  portare  avant i 
l’impianto, perché se sorvoliamo su 
questo concetto, passiamo per qua-
lunquisti, superficiali e poco attenti 
alla realtà che ci circonda.   
   Ovviamente, ribadivo prima, nes-
suno di noi esprime un concetto 
negativo su queste promozioni a-
ziendali, però vorremmo credere 

che questo management locale si 
impegni a lavorare per fare decolla-
re il nostro centro, prendendo ser-
vizi e acquisendo tutta la professio-
nalità che serve, per fare tutto que-
sto.  
   Poco prodotto è rimasto nel no-
stro bacino d’appartenenza, ed è 
per questo che bisogna valorizzare il 
poco che rimane.  
   Non cade a caso questa riflessio-
ne, poiché il punto d’eccellenza, o 
perlomeno quello che si riteneva 
tale, il Csa, non gode di buona salu-
te. La causa è facile da capire. I con-
tinui distacchi e poi trasferimenti da 
quell’impianto ad altri settori lavo-
rativi sta causando la perdita di cre-
dibilità dell’impianto stesso.  
   Eppure la grande enfasi iniziale, 
faceva presagire un impegno pro-
grammatico fuori dal comune, quasi 
impensabile per le nostre abitudini 
‘’Messinesi’’, dove tutto è dovuto, 
e in ogni caso  lo devono risolvere 
gli altri, e ognuno di noi si sente 
autorizzato a censurare l’operato 
del vicino, senza guardare il proprio 
orticello, il più delle volte fatto di 
aria fritta, senza nessuna professio-
nalità che accompagni o avvalori il 
contenuto delle esternazioni verso 
altri. 
   Cosa resterà del Cpo è facile da 
intuire se non interverranno politi-
che meritocratiche, fuori dalle lot-
tizzazioni Sindacali o Politico-
Aziendali, strategie a lungo termine 
per acquisire servizi.  
   Il taglio programmato nel nostro 
Cpo è, anche, figlio del pressapo-
chismo del passato, tutto centrato a 
non avere grane con nuove lavora-
zioni, anzi più servizi si spostavano 
sul  Cmp di Catania, meno grane ed 
impicci lavorativi avevamo.  
   Questa era  la politica dei nostri 
capi del passato.  
   Oggi paghiamo le conseguenze di 
questa politica dissennata, e non ci 
resta che leccarci le ferite, per que-
sto insistiamo sul concetto prima 
esposto.  
   La liberalizzazione del mercato 
Postale non ci aiuterà, anzi sarà un 
arma a doppio taglio, che sicura-
mente avvantaggerà pochi a discapi-
to di molti. 
   Noi Postali, normali, sappiamo 
cosa voglia dire; una tantum, sem-
pre agli stessi, ad personam, perso-
nalizzati, in maniera Politico-

Sindacale o in maniera clientelare, 
elargiti a chi sa usare la lingua, non 
per meritocrazia, ma per leccare 
tutto quello che capita, di comme-
stibile e non . . . 
   A nulla sono valsi i continui allar-
mismi sollevati da qualche sigla sin-
dacale, magari meno avvezza ad usu-
fruire di queste prebende, nel de-
nunciare queste donazioni, tra scam-
bi Azienda e sindacati.  
   Chi scrive  ha centrato la  denun-
cia, in un congresso di categoria, 
speranzoso che qualche anima pia, 
solleticata dall’idea di fare 
‘’giustizia’’, verso i lavoratori, in-
tervenisse accennando una timida 
denuncia, tanto per ricordare al no-
stro Management, che la meritocra-
zia, non è qualcosa da regalare a 
proprio uso e consumo, ma serve 
per riconoscere meriti e lodi a chi 
presta in categoria il proprio impe-
gno.  
   Fino ad oggi non ho riscontrato 
solidarietà verso questo concetto, 
indubbiamente i nostri Capi Azien-
dali, e i nostri rappresentanti Sinda-
cali sfuggono al proprio ruolo per 
cui sono stati demandati.  
   Ma non bisogna demordere nel  
denunciare queste malefatte. Per 
stabilire per il  futuro, più traspa-
renza e quindi più credibilità soprat-
tutto verso le nuove leve, di giova-
ni, sportellisti e portalettere, che 
vorrebbero vedere in Azienda, la 
trasparenza che non hanno visto i 
loro padri, nelle politiche merito-
cratiche e nel trattamento colletti-
vo.     
  Mario Arena  

Non può e non deve lasciarci la speranza verso un futuro migliore.  Lottare perché ciò si realizzi, 
anche contro ogni palese evidenza, ma nel rispetto del nostro orgoglio e del nostro passato. 
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   Non so perché ma ci viene da ri-
flettere su un temine che spesso in-
teragisce con la città di Messina ed il 
suo vastissimo comprensorio: “a 
Provincia Babba”. 
   Non vorremmo che qualche pove-
ro sprovveduto, venendo da fuori ci 
credesse veramente, pensando di 
arrivare e fare quanto di meglio gli 
aggrada. 
   E no, perché, ciò cui stiamo assi-
stendo o meglio vivendo negli ultimi 
tempi ci porta forzatamente a crede-
re che qualcuno la possa pensare 
veramente così, credendosi il padro-
ne del pastificio in una realtà che, 
pronta a subire, si possa chinare pas-
siva alle sue voglie.  
   Sicuramente quel qualcuno non ha 
capito che quand’anche fosse reale 
l’epiteto pocanzi citato, di 
“Provincia Babba”, essendo premi-
nente in ogni regola la sua eccezio-
ne, sarebbe stato facile imbattersi in 
quell’eccezione che in ultimo poi 
conferma la regola stessa. 
   Crediamo che tutti abbiate seguito 
la vicenda della riduzione forzata 
delle sovvenzioni agli uffici, per co-
stringere gli stessi a fare cassa. 
   Si, adesso si sta cercando di far 
venire fuori che le sovvenzioni sono 
state ridotte dagli uffici stessi e che 
la Filiale di Messina 1 è da conside-
rarsi estranea a tutto ciò. Meno male 
che molti atti rimangono e sono la 
prova provata  di un comportamento  
assolutamente contro ogni forma di 
etica  e che nel suo insieme racchiu-
de altri elementi che lasciamo eti-
chettare a quanti stanno indagando a 
livello di Autorità Giudiziaria ed 
anche a livello di Audit interno. 

   Una cosa è certa e ci deve far ri-
flettere. Quante volte abbiamo de-
nunciato pressioni oltre ogni limite; 
la troppa libertà di Direttori di Filia-
le che al di fuori di ogni controllo 
hanno pressato, ricattato, obbligato 
con la loro discutibile autorità a fare 
e disfare a loro piacimento. 
   Quante volte ci siamo lamentati, 
dalle pagine di questo giornale, dal 
nostro sito, che non sarebbe stato 
possibile continuare ancor oltre. 
   Certo esistono persone più intelli-
genti e persone meno intelligenti. 
Chi da sfogo alle sue brame verbal-
mente e senza testimoni attorno. Chi 
invece non riesce a reggere alla pres-
sione e lasciandosi andare scivola in 
qualche ingenuità o meglio ancora 
nella sua stessa presunzione di onni-
potenza, credendo, appunto, che 
come padrone del pastificio gli sia 
concesso il libero arbitrio nel fare e 
nell’operare. 
   Troppa presunzione, troppa arro-
ganza, troppa certezza di immunità o 
comunque troppa tolleranza da parte 
di chi, pur sapendo continua a tace-
re. 
   Quante volte siamo stati tacciati di 
squadrismo; di vedere le cose troppo 
nere; di voler fare ostruzionismo. 
   Ebbene, ancor oggi più di ieri e 
con assoluta convinzione diciamo 
basta 
   Diciamo basta  a questi pseudo- 
dirigenti di qualunque Filiale d’Italia, 
che è ora di finirla di giocare con 
questi mezzucci; di farsi forza della 
paura  di sportellisti e direttori per 
raggiungere budget ad ogni costo 
non tanto per il bene dell’Azienda 
ma quanto per i lauti compensi a 

loro spettanti. 
   Diciamo basta al sistema in genera-
le, che alla lunga, dopo essere stato 
ben strizzato, sarà lì pronto ad im-
plodere mettendo a serio rischio il 
futuro della più grande Azienda ita-
liana e con essa il futuro stesso di 
centinaia di migliaia di famiglie che 
da essa ricevono sostentamento. 
   Ciò che è emerso in questo ultimo 
mese, vedi Avellino, vedi Scampia, 
vedi Messina non è altro che 
l’evidenza casuale di una prassi molto 
consolidata e frequente che nella sua 
totalità e gravità viaggia sotto coper-
ta. E’ l’imprudenza di chi ha avuto la 
poca intelligenza di non sapersi orga-
nizzare, di chi ha avuto la spavalderia  
di operare  lasciando evidente traccia 
della propria arroganza. 
   Ma c’è un altro aspetto su cui vor-
remmo ancora riflettere e che è una 
delle cause trainanti di questo andaz-
zo. 
   Ci viene pesante a dirlo, e dura da 
sostenere, ma in massima parte la 
colpa è proprio dei lavoratori di Po-
ste Italiane. Di chi in questi anni non 
ha fatto altro che subire passivamen-
te ogni comportamento anomalo, in 
certi casi lo ha addirittura incoraggia-
to, per propri tornaconti, per mante-
nersi qualche posto privilegiato o 
altro. 
   Chi abbia da riflettere rifletta, a 
qualunque livello, dal vertice alla 
base; dal Portalettere al Capo Divi-
sione. Ridiamo dignità al nostro la-
voro. Ridiamo serenità al nostro im-
pegno nella legalità, nella trasparen-
za, a leale sostegno di questa nostra 
Azienda. 

Natale Caminiti 

   Che l’Azienda Poste in questi 
ultimi tempi ci stia perdendo 
un po’ la faccia, è una amara 
realtà.  Ne sanno qualcosa 
Sportellisti, Direttori, tutti co-
loro che giornalmente operano 
nel front-end, pronti a ricevere  
lamentele ed insulti su tutti i 
fronti.  Vorremmo che solo se-
renamente si analizzassero le 
cause riuscendo ad individuare 
qualche oggettivo responsabile 
e non per nostro conto, ma per 
il vero bene dell’Azienda. 
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   Giorno 15 c.m.,  nell’ambito del-
la riorganizzazione in atto dei servi-
zi postali, si è svolto il previsto ta-
volo tecnico di monitoraggio dedi-
cato alle province di Messina ed 
Agrigento. “Tecnico”, in quanto 
destinato alla valutazione tecnica di  
tutti quegli elementi che concorro-
no alla buona riuscita del progetto 
di riorganizzazione e fanno sì che 
esso non  possa incontrare impedi-
menti di alcun tipo sulla strada 
dell’implementazione. 
   “Tecnico”, poiché dovrebbe  avva-

lersi di parametri oggettivi e valu-
tabili da chiunque  partecipi al sud-
detto tavolo. Io, vi ho partecipato 
da sindacalista e con una attenzione 
particolare, dovuta ai miei quasi  
20  ann i  da  por ta le t tere . 
Ma,nonostante ciò, confesso  di 
essere pieno di dubbi e perplessità.  
   Ho già assistito, nella mia carrie-
ra di postino, ad almeno cinque  
riassegnazioni  di zone di recapito, 
cui ne è seguito, puntualmente, un 
cospicuo taglio delle medesime, 
pur in presenza, di un  incremento 

di  compiti affidati ai portalettere. 
Se è pur vero, infatti, che il servi-
zio delle raccomandate è stato, 
ormai da un po’ di tempo affidato 
alle due agenzie partners  presenti 
in città, è altrettanto vero che que-
sto ha riguardato esclusivamente 
l’ambito cittadino e non le zone 
limitrofe, ancorché ricadenti nel 
comune di Messina, che hanno 
subìto, nonostante ciò, il  medesi-
mo trattamento in quanto a ridu-
zione delle zone.  
    A quanto detto, va aggiunto che 
il numero degli atti giudiziari oggi 
risulta enormemente ingigantito 
rispetto a qualche anno fa e che a 
questi sono strettamente correlati 
servizi, quali la compilazione delle 
C.A.N e delle C.A.D., che pur 
andando ad incidere in maniera 
notevolissima sui tempi di lavora-
zione, paradossalmente, non sono 
mai stati minimamente considerati 
come un ulteriore aggravio. Dulcis 
in fundo, la cosiddetta postalizza-
zione dei telegrammi  da ritenersi 
ormai un fatto consolidato, 
anch’essa mai minimamente consi-
derata. 
   Dicevo prima, di aver assistito a 
varie riassegnazioni  di zone, cui ne 
è puntualmente seguita una cospi-
cua riduzione nel numero. Ora, a 
parte  in quest’ultima riorganizza-
zione, nella quale l’aumento  di 
un’ora e dodici minuti dell’orario 
di lavoro, ha indubbiamente gioca-
t o  u n  r u o l o  p r i m a r i o 
nell’incremento del punteggio pre-
visto per ciascuna zona  - che, in-
fatti, è stato aumentato considere-
volmente –  nel corso delle prece-
denti riassegnazioni  il  punteggio 
di ciascun zona,  predeterminato in 
circa 360 punti,  è  sempre rimasto  
pressochè invariato in questi ultimi 
venti  anni. E non poteva che esse-
re così, aggiungo io, dal momento 
che i principali parametri di riferi-
mento (le sei ore previste fino a 
ieri) ed il mantenimento, quanto-

METTIAMO LE CARTE IN TAVOLA 
Mettere le carte in tavola, vuole sicuramente essere un modo esplicito di raccontare 
quanto sta accadendo nel recapito, quanto è accaduto e soprattutto cosa ci si augura 
possa non accadere, forti di quanto il passato possa essere in grado di insegnarci. 
Riconosco di avere molti dubbi ed è proprio per dissipare i quali che vorremmo ren-
derci conto e capire meglio le tante incongruenze che ci attanagliano. 
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meno fino ad un paio di anni fa, dei 
livelli di traffico previsti, non ave-
vano subito, fino ad allora, varia-
zione alcuna. Unica eccezione, gli 
ultimi due anni, quelli della crisi, 
quelli che hanno registrato un de-
cremento della corrispondenza, ma 
questo può essere riferibile esclusi-
vamente alla recente revisione del-
le zone, e certamente, non a quelle 
precedenti.   
   Eppure, in tutte le procedure di 
riassegnazione effettuate negli ulti-
mi venti anni, non si sa bene come, 
si rilevava una puntuale insufficien-
za del punteggio  della zona presa 
in esame e, di conseguenza, si 
provvedeva  ad aggiungervi un 
tratto di via o qualche condominio  
in più o cos’altro ancora, perché  
se ne potesse ripristinare il punteg-
gio previsto . 
   Logica avrebbe voluto che , se 
proprio si fosse dovuto  provvede-
re ad un intervento sulle zone di 
recapito, si sarebbe dovuto, sem-
mai, considerare l’eventualità 
dell’attribuzione di un maggior 
punteggio a ciascuna di esse, stante 
l’evidente  l’incremento  degli atti 
giudiziari, strettamente correlati 
alla compilazione delle Can e delle 
Cad e la postalizzazione dei tele-
grammi; giammai la soppressione 
di un ingente numero di queste ad 
ogni piè sospinto. 
   I fatti, tuttavia, hanno smentito la 
logica,al punto che,ad ogni revisio-
ne annunciata le zone perdevano 
miracolosamente punteggio, per 
ripristinare il quale, appariva  asso-
lutamente inevitabile  aggiungervi 
punti di recapito su punti di recapi-
to.  
   Ecco che  ha  luogo lo stranissi-
mo fenomeno del progressivo au-
mento della vastità di queste, nel 
corso delle cinque riassegnazioni, a 
fronte di un punteggio predetermi-
nato sempre costante!  A nulla è 
valso  il punteggio  che avrebbero 
dovuto determinare le innumere-
voli costruzioni sorte in zone a for-
te espansione urbanistica negli ulti-
mi anni e puntualmente comunica-
te dai portalettere per iscritto. 
   E via tutti ad addossare responsa-
bilità proprie ad un famigerato e 
non meglio identificato  software  
di nome “GEOPOST”. 
   Mi domando allora: non sarà che 
questo decantato GEOPOST sia in 
realtà come l’araba fenice (tutti ne 
parlano,ma nessuno lo conosce) o 
che, quantomeno, sia rimasto inu-
tilizzato per qualche anno? O che, 
più semplicemente faccia da para-
colpi a tagli politici impopolari  
(che di tecnico hanno ben poco) ai 
quali  lo stesso non fatichi ad ade-
guarsi? 

   Nell’articolo riportato nel giorna-
lino del mese di ottobre, mi dicevo 
pienamente d’accordo nell’intra- 
prendere un percorso che prevedes-
se nuove strategie di rinnovamento, 
auspicando, al contempo, tolleranza 
zero con chiunque, in qualunque 
modo, tentasse di sabotare tale pro-
getto.  
   Oggi, alla luce di quanto visto nel-
le prime fasi di implementazione del  
medesimo, mi viene naturale chie-
dermi da quale parte si nasconda  il 
sabotatore. 
   Una serie di cose mal fatte, im-
pongono più di una riflessione. Pri-
ma delle quali, mi viene in mente 
del perché un progetto condiviso, 
dopo essere stato studiato ed appro-
fondito per mesi, debba ridursi a 
niente di  più che  a un banalissimo 
ulteriore taglio di zone, senza alcuna 
pretesa vera di rilancio dei servizi. 
Ed, infatti, proprio il taglio delle 
zone, appare, tra le  cose fatte, quel-
la che meglio e prima sortisce 
l’effetto voluto, ovviamente soltanto 
in termini di risparmio di unità; un 
po' meno in termini di efficacia ope-
rativa e perequativa delle zone pre-
senti. 
   Per ciò che concerne l’aspetto del 
rilancio, e mi riferisco, ovviamente, 
all’istituzione dei “Servizi Innovati-
vi”, nel riservarmi il giudizio per i 
prossimi mesi, mi limiterò, per il 
momento, a sostenere (è solo 
un’opinione personale) che i criteri 
per la scelta del personale da asse-
gnarvi avrebbero dovuto essere ben 
diversi da quelli adottati (la selezio-
ne si sarebbe dovuta  effettuare e-
sclusivamente tra il  personale più  
giovane, motivato e, soprattutto, 
residente in città). Aggiungerei che 
si avverte la mancanza di una centra-
le operativa cui far riferimento (ci si 

sarebbero potuti agganciare all’area 
Commerciale). 
   A questo punto  vorrei che mi fos-
se consentito di evidenziare  quanto 
delle cose malfatte di cui sopra ho 
potuto osservare dal mio punto di 
vista privilegiato di portalettere di 
uno dei due CPD cittadini. E per 
non prestare il fianco ad una facile 
accusa di disfattismo, nella quale 
assolutamente non mi riconoscerei,  
o rischiare di  passare per quello che 
si attacca al pelo, per quanto, da qui 
in avanti, dirò, mi limiterò ad espor-
re fatti lasciando a voi lettori l’onere 
del giudizio.  
   Inizierei dalla compilazione della 
graduatorie per l’assegnazione delle 
zone di recapito in  Via Olimpia: 

   La prima che viene affissa contiene 
una miriade di errori, molti dei quali 
saltano evidenti agli occhi di tutti: 
punteggi assegnati in più per servizio 
svolto fuori sede da portalettere che 
operano da anni nel medesimo uffi-
cio e per i quali si aveva modo di 
effettuare le verifiche raffrontando 
quanto riportato nelle precedenti 
graduatorie con l’attuale. Ma non 
solo; punteggi  in sede assegnati in 
quantità superiore ai tre punti previ-
sti per ogni anno di recapito, anche 
in questo caso, a persone che da anni 
operano presso il medesimo CPD.  



PAGINA 8 “IL PUNTO . . . SU .POSTE” - ORGANO UFFICIALE DEL SLC-CGIL - ANNO VI - NR.03/2010 

   In merito ai ricorsi, poi ,viene subi-
to precisato dall’Azienda che questi 
sono possibili per errori di punteggio 
riguardanti esclusivamente i ricor-
renti. Non è consentito, altresì, ri-
correre contro punteggi assegnati  ad 
altre unità presenti in graduatoria.  
   Ed è così che soltanto pochi 
“fessi” (leggasi onesti), ricorrono 
contro l’attribuzione di  un punteg-
gio maggiore; molti ritengono che un 
errore in proprio favore serva a ma-
lapena a compensare  tutte le ingiu-
stizie subite nella vita e, pertanto, se 
ne guardano bene dal farlo.  
   Tra i ricorrenti che chiedono una 
diminuzione del punteggio impro-
priamente attribuitogli, ve ne è uno  
che, addirittura, viene “premiato”  
(immagino per la prova di onestà 
data), con l’attribuzione di ulteriori 
punti cinque da assommarsi agli al-
tri . 
   Conclusa la fase del ricorso, viene 
affissa la graduatoria definitiva che 
consacrerà uno stravolgimento di 
alcune posizioni in favore di altre. 
   Si passa alla vera e propria assegna-
zione delle zone, subito dopo delle 
quali, molti degli assegnatari rilevano 
nei propri viari la totale assenza di vie 
ricomprese, si suppone (ma solo per 
logica), nella zona assegnata.  
   Molti si chiedono, inoltre, cosa si 
celi dietro il termine  “raccomandate” 
riportato nei modd. 44R non essen-
do effettuata alcuna distinzione con 
gli atti giudiziari e, soprattutto, con-
siderando come tale termine appaia, 
sia sui Modd. 44R relativi alle zone 
ricadenti nel territorio cittadino - 
ove la consegna riguarda quasi esclu-
sivamente gli Atti Giudiziari - sia in 
quelli facenti capo a località periferi-
che ove la consegna delle raccoman-
date (ordinarie ed AG) viene, invece, 
affidata “in toto” al portalettere di 
Poste Italiane. 
   Alla fine dei conti, cinque o sei 
zone (vado a memoria) vengono asse-

gnate ad unità distaccate ad altri 
uffici, ma ben presenti in graduato-
ria, e una ad unità  applicata al ser-
vizio interno. 
   Risultato finale: nessuna scorta 
disponibile, poiché alle due unità 
tagliate fuori dall’assegnazione della 
titolarità, vengono, causa di forza 
maggiore, affidate parte delle zone 
rimaste di fatto scoperte per il rien-
tro seduta stante dei distaccati  alle 
proprie sedi di distacco. Per le re-
stanti zone rimaste scoperte, si pro-
segue ad oltranza con la flessibilità 
operativa previa accertata disponi-
bilità dei soliti volenterosi  (sic) ! 
   Un’ultima incongruenza  rilevabi-
le (ma potrei continuare), riguarda 
l’orario di ingresso in ufficio. 
   Premesso che, nella corposa do-
cumentazione rilasciata dall’Azien- 
da alle OO.SS., si enunciava ,a 
chiare lettere, che tutti i CPD capo-
luoghi  di provincia avrebbero adot-
tato come orario di lavoro per 

l’articolazione Universale l’orario 
07,00/14,12 , oltre ai 15 minuti di 
pausa previsti per legge, non si 
spiega perché ad effettuare tale 
orario siano rimasti soltanto i CPD 
palermitani, mentre tutti i capo-
luoghi di provincia effettuano ora-
rio 07,30/14,42.  
   Ho pensato, dapprima ad un er-
rore di trascrizione, ma mi hanno 
assicurato che non è così . 
   Mi pervengono,comunque voci  
(ufficiose) sulla presunta disponibi-
lità dei responsabili del progetto ad 
anticipare l’orario di mezz’ora 
(come, in realtà, sarebbe da sem-
pre stato enunciato), ove gli orari 
di alimentazione della corrispon-
denza lo consentano (è il caso dei 
due CPD cittadini).  
   Accolgo la cosa con gioia, ma, 
credetemi, a tutt’oggi non ho an-
cora chiaro il perché di tale incon-
gruenza! 

Guido Lo Giudice 

Abbiamo il piacere di comunicare ai nostri amici del Sito che quanto prima sarà messo 
in rete il nuovo portale SLC-CGIL Messina. Stiamo lavorando per questo e per rendere 
più puntuale e precisa la nostra informazione. A presto e grazie per la vostra attenzione. 
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La prima cassetta postale 
   Nel 1820 a Castel Gandolfo, 
così come in altri centri, il pro-
blema della consegna della posta 
era di grande entità e difficilmen-
te risolvibile. La corrispondenza 
non arrivava direttamente in pae-
se ma nel vicino centro di Alba-
no, dove giaceva finché un incari-
cato (pagato 1/2 baiocco a lette-
ra) passava a ritirarla.  
   Il problema principale stava nel 
fatto che costui era analfabeta per 
cui, non potendo leggere gli indi-
rizzi ed i destinatari, spesso si 
creavano difficoltà nelle conse-
gne. 
   Constatato l'enorme problema, 
nell'anno 1820, i priori di Castel 
Gandolfo, su proposta dell'allora 
consigliere Antonio Jacorossi, 
stilarono un progetto che include-
va il prelievo della corrisponden-
za in Albano, il trasporto e la con-
segna ai destinatari castellani e 
per la raccolta in Castel Gandolfo 
per le spedizioni. 
   Tale progetto proponeva l'isti-
tuzione di una cassetta, recante 
sul coperchio una fessura nella 
quale venivano introdotte le let-
tere e provvista di una chiusura 
con chiave.  
   La proposta fu portata in deli-
bera il 23 novembre 1820 ed ap-
provata con 3 voti contrari ed 11 
favorevoli. Tale delibera del Con-
siglio Municipale di Castel Gan-
dolfo è custodita nel Museo delle 
Poste a Roma ed è testimonianza 
certa della realizzazione della pri-
ma cassetta postale mobile. 

La prima buca postale in Piazza della Libertà 

La notizia che pubblichiamo e che fa strettamente parte del tema della 
nostra rubrica, è stata tratta dalle curiosità del sito “Consorzio del centro 
storico di Castel Gandolfo. 



   Il messaggio cifrato Top Secret  
era arrivato in una inquietante busta 
con tanto di ceralacca a firma del 
dottor Frensacco Binoru, direttore 
della Filiale di Montelusa 1.  
   Il cav. Ernesto Piccolomini, prevo-
sto dell’ufficio postale di Vigata, 
aveva le mani sudaticcie ed era in 
preda a convulsioni intestinali: dalla 
sua trentennale esperienza sapeva 
che l’arrivo di questo tipo di busta 
assignificava sempre un grandissimo 
scassamento di cabbasissi. 
   Nella lettera il dottor Binoru aveva 
abbandonato, per una volta, il suo 
logorroicismo cronico per lanciare 
un messaggio chiaro e sintetico. 
“Attenzione!!! Attenzione !!! Da oggi 
niente soldi per i pensionati. E’ ora di 
finirla con questi vecchietti che hanno 
l’ardire di avere i loro denari senza che 
noi possiamo metterci mano.” E poi la 
minaccia di rito. “Chi non si attiene 
alla disposizione sarà lapidato a colpi di 
guller! ! !” Fine della trasmissione. 
   Immediatamente, il cav. Piccolo-
mini fu colto dalle convulsioni al 
solo pensiero che non avrebbe potu-
to consegnare, come ogni mese, la 
pensione alla suocera Concetta Giu-
stolisi, 97 anni portati benissimo, 
nonostante i continui pellegrinaggi 
del Piccolomini alla Madonna del 
Divino Amore con una pressante 
richiesta di grazia: accelerarne il tra-
passo.  
   Il direttore dell’ufficio postale di 
Vigata sapeva bene cosa lo attende-
va:  sarebbe stato picchiato selvag-
giamente, sia alla regione parietale 
sinistra che a quella scapolo-
omerale, con la stampella che la ter-
ribile-immortale suocera utilizzava 
per camminare dal 1987.  
   Con la morte nel cuore e sapendo 
che l’attendeva un Natale di lacrime 
e sangue (in tutti i sensi . . .), il cav 
Piccolomini trasferì, come suo dove-
re, l’ordine superiore al  diretto col-
laboratore Don Turi Spitaleri. Don 
Turi, pensò in silenzio circa 17 mi-
nuti e poi facendo sfoggio dei suoi 
studi classici pose con eleganza una 
domanda dai toni forbiti: “e che min-
chia diamo ai pensionati: le caramelle 
sperlari? ? ? ?” 

IL CONTROCANTO 
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   Erano da poco passate le 8,30 
quando allo sportello si presentò 
Michele Lauria, sittantino sciugato 
dal sole per aver lavorato nei campi 
da quando aveva otto anni. Una mo-
glie e cinque figli a carico il tutto 
con una pensione di 570 euro al me-
se. Don Turi, si sentì come un ver-
me ma si attenne alle disposizioni e 
con un largo sorriso stampato in 
bocca pronunciò la frase di rito: 
“caro don Michele, al momento siamo 
sprovvisti di soldi. Ha mai pensato ai  
vantaggi del risparmio postale? “ 

   Il signor Lauria, in tutta la sua vita 
non aveva pronunciato più di un 
centinaio di parole in tutto e con la 
moglie erano almeno sette anni che 
non si parlavano. Ma esplose in una 
mitragliata di santiuni  alternando 
l’aramaico classico al greco antico e 
quindi sbottò: “signor Spitaleri, la 
credevo un vero e proprio imbecille. Mi 
sbagliavo. Lei è soprattutto un grannissi-
mu strunzo. Sa dove può metterselo il 

suo risparmio postale….???? “ Il posto, 
era cosa cognita assai a don Turi. 
   Alle 09,45 si apprisentò la signori-
na Caterina Palmisano. Tutti o paisi 
la conoscevano per via della sua atti-
vità di catechista svolta per oltre 
trent’anni nella chiesa SS Annunziata 
di Vigata. Anche per lei, don Turi, 
utilizzò le rituali parole: “. . . al mo-
mento siamo sprovvisti di soldi. Ha mai 
pensato ai  vantaggi del risparmio posta-
le?” 
   Con la sua vocina flebile la signori-
na Palmisano risposte: “ma caro don 

Turi, debbo pagare l’affitto, un mese di 
spesa e poi tutti i medicinali. A quale 
risparmio si riferisce ?” 
   E la nenia durò fino alle 13,30. Da 
un lato Don Turi  “. . . al momento 
siamo sprovvisti di soldi. Ha mai pensato 
ai  vantaggi del risparmio postale ?”, 
dall’altro una clientela smarrita e 
afflitta dalla crisi che attanagliava 
tutti. 

Una normale coda di pensionati che ad inizio mese  ha l’ardire di 
andare in Ufficio Postale a chiedere i soldi della pensione. 

Forse sarebbe il caso di togliergli anche questo brutto vizio ! 
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   In Orazio la frase è riferita ad un 
personaggio, il parvenu Nasidieno, 
che ha l’aria di chi sa con la propria 
abilità ovviare alla malasorte, ma 
che invece è solo goffo. 
   Un’espressione con significato 
simile è già presente in Terenzio che 
raccomanda: “quicquam inoptatum 
cadit, hoc homo corrigat arte” - ciò 
che capita di indesiderato, l’uomo lo 
corregga con un artificio -. 
   Erede di questa tradizione antica 
rimane il motto “Correggere la for-
tuna”, ripreso nel tempo da vari au-
tori ed espresso in varie lingue. 
   Sicuramente da un significato assai 
chiaro, una riflessione nasce sponta-
nea e a nostro avviso riguarda 
l’inopportunità di correggere alcuni 
corsi di un normale e soprattutto 
legale sviluppo, con artifici e/o 
comportamenti che, al di fuori delle 
norme, inevitabilmente procurano a 
qualcuno un certo o ipotetico dan-
no. 
   In poche parole, siamo convinti 
che per essere Re o anche suddito 
del Re, non basta sentirsi, ma biso-

   Lo Spitaleri ritornò a casa con un 
grannissimo furriamento di cabbasissi e 
in un foglio di carta trascrisse gli epite-
ti che aveva ricevuto: 7 scemo, 4 vaf-
fanculo, 15 imbecille e 64 tra strunzo e 
grannissimo strunzo che potevano es-
sere equiparati. Una giornata veramen-
te con i fiocchi, non c’era niente da 
dire. 
   Mangiò di malavoglia e come al soli-
to si accasciò sul divano per la penni-
chella pomeridiana.  
   Fici un sogno strammo assai. Sognò 
che i 79 ospiti della casa di Riposo 
“L’Oasi della Misericordia” erano scesi in 
Piazza, come degli studenti diciottini, 
per protestare al grido: “boia chi mol-
la.“ Poi un lungo corteo in cui troneg-
giavano: cateteri portatili, dentiere, 
stampelle, girelli e letti ortopedici, con 
ruote e paratie di protezione laterali, 
partì alla volta della Filiale di Montelu-
sa 1 per prendere in ostaggio il dottor 
Frensacco Binoru che intanto, vista la 
cosa mala pigliata, si era barricato nel 
suo ufficio chiedendo l’intervento della 
Celere.  
   Ma quando i celerini intervennero in 
massa con caschi, scudi e mazze, ve-
dendosi di fronte  quell’insieme incaz-
zato di diabetici - arterio-sclerotici, 
preferirono consegnare loro l’ostaggio 

che subì una punizione esemplare: 
per sei mesi invece dello stipendio 
avrebbe ricevuto solo buoni postali 
da distribuire poi in beneficenza ad 
alcuni manifestanti estratti a sorte.  
   Don Turi si svegliò stranamente di 
buon umore e, cosa che non faceva 
da circa sei mesi, abbracciò con tra-
sporto la mugliera Rosalia. 
 
PS: ogni riferimento a fatti, persone 
o cose realmente accadute è pura-
mente voluto ! ! ! ! ! 

gna esserlo veramente, con annes-
se e connesse capacità e condizio-
ni. 
   Non basta guardarsi allo spec-
chio e fantasticare, perché alla fine 
dovrai fare i conti con la nuda re-
altà, al di la delle tue convinzioni. 
   E  per “essere” veramente, mol-
to spesso bisogna nascere come, 
per citare un personaggio a noi 
molto caro, diceva spesso Totò:   
“. . . ed io lo nacqui”. 

   Sopra e accanto, due vi-
gnette sui pensionati, una 
categoria che crediamo ab-
bia e stia già pagando abba-
stanza e verso la quale do-
vremmo avere quantome-
no l’intelligenza di offrire 
rispetto e considerazione. 
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